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È operativo il Distretto del porfido e della pietra trentina

Con la costituzione del Distretto è stato riconosciuto formalmente il ruolo di un prodotto che rappresenta la tradizione e la storia del Trentino.

di SIMONE CARESIA presidente della sezione Porfido di Confindustria Trento 
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Mi sono chiesto come fosse possibile dare reale spiegazione al significato che ha avuto la seduta dello scorso 24 luglio, nella quale si è insediato ufficialmente il tavolo di coordinamento del Distretto del porfido e della pietra trentina. 
Nessuna difficoltà mi è sorta a paragonare il senso di quella giornata con l’atto del genitore che iscrive all’anagrafe civile il proprio figlio, visto che quel momento ha rappresentato il riconoscimento ufficiale da parte delle società nei confronti di una realtà già esistente e di importantissimo valore. Ecco che cosa è accaduto, quel giorno, dal mio modesto punto di vista. 
È stata costituita una realtà importante e fondamentale della società civile e produttiva della nostra provincia che, attraverso un utilizzo sempre maggiore della pietra in tutte le sue forme, ha dato risposta alla necessità, presente nelle molteplici attività umane, di crescere sotto il profilo dell’evoluzione tecnica, sociale ed economica. 
Dalle strade alle case, dai castelli ai monumenti e agli acquedotti, dai luoghi di culto alle fortificazioni militari, la pietra ha sempre accompagnato fedele l’evoluzione umana. La pietra, quindi, come fedele partner lungo tutto il percorso evolutivo delle nostre comunità. La pietra ci ha visti nascere, crescere, gioire e soffrire. E lei lo ha fatto con noi. Ha gioito quando si è vista parte delle nostre case, delle nostre chiese, delle nostre strade. Ha sofferto quando si è vista interposta fra uomini che la usavano per proteggersi da altri uomini. È con questa pietra che le sapienti genti trentine hanno saputo costruire nel primo dopoguerra quel riscatto sociale che le aveva viste, fino ad allora, emigranti verso terre lontane e più floride. È con questa pietra e con immensi sacrifici che le nostre comunità hanno saputo ricostruirsi un futuro. Ecco perché, quel giorno in cui noi operatori di settore abbiamo dato lettura all’articolo 23 della legge 7/2006, nel quale è sancita la nascita del Distretto del porfido e della pietra trentina, ci siamo sentiti orgogliosi di far parte di questa realtà. La società trentina ha dato riconoscimento ufficiale a un fenomeno sociale ed economico che, in alcuni recenti momenti storici, è rimasto relegato ai margini, quasi fosse un ostacolo e non un’opportunità. 
Questa è la responsabilità che il tavolo di coordinamento del distretto ha fatto propria. Un tavolo che vede rappresentate tutte le categorie del settore. Imprenditori industriali, artigiani e cooperatori, organizzazioni sindacali, comuni, università, Provincia, Fondazione Bruno Kessler, Camera di Commercio, Trentino Sviluppo, Espo e Cet hanno eletto all’unanimità, nella prima seduta del 24 agosto, Mariano Gianotti come presidente e Mario Bertolini come vice. Un vertice, quindi, ricco di esperienza e professionalità che saprà sicuramente indirizzare e programmare al meglio i lavori del tavolo. Una certezza, più che una scommessa, basata sulla consapevolezza che quel legame che si trascina da innumerevoli generazioni, cresciuto sul patto fra natura e sapienza umana, saprà rigenerarsi anche in questo difficilissimo frangente facendo riscoprire quelle opportunità che già in passato ha più volte dimostrate. 
Una certezza dimostrata anche dall’attività quotidiana di associazioni che, come la nostra, seguono ogni giorno con impegno e professionalità le imprese chiamate a rispondere a sfide sempre maggiori. Realtà, appunto, come Espo e Cet che promuovono e difendono i prodotti dei loro associati, come la Camera di Commercio che ha dato vita al “Progetto pietra”, Trentino Spa che con Trentino Sprint ha voluto uno stand istituzionale all’interno di Marmomacc 2008, Trentino Export che ha seguito le nostre aziende nella difficile scommessa dell’internazionalizzazione. 
In tutto questo e molto altro il distretto si pone come fondamentale visione d’insieme affinché tutti gli sforzi e le iniziative diventino una vera e propria “onda d’urto di sistema”.
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Marco Benedetti, assessore provinciale all’industria

La nascita del Distretto del porfido e della pietra trentina è certo un atto di riconoscimento dell’importanza e la centralità sul piano economico del settore della pietra in Trentino. Ma, sottolinea l’assessore provinciale all’industria Marco Benedetti, il distretto «non deve essere un punto di arrivo bensì un punto di partenza». 
Il nuovo istituto ha potuto costituirsi in base ad alcune prescrizioni contenute nella legge provinciale 7/2006. Ciò non toglie che, per Benedetti, i «distretti non si fanno per legge – dice – ma per volontà degli operatori». Per l’assessore è necessario agire su due fronti. «Facendo colloquiare le imprese e trovando obbiettivi comuni che ci portino ad innovare sia il prodotto che i processi di lavorazione, il distretto – spiega – dovrà essere in grado, da un lato, di affrontare l’emergenza di un mercato che sta andando al ribasso e, dall’altro, di rilanciare l’intero settore». 
Poche ma chiare le coordinate che Benedetti si sente di indicare. «Non si può più andare avanti – precisa – facendosi la guerra sui prezzi. Mi auguro che il distretto sappia dire una parola forte in questo senso, magari senza aspettare tutti ma ascoltando solo il giudizio dei più illuminati». (adb)
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Mariano Gianotti, presidente del Distretto

Per il presidente del Distretto del porfido e della pietra trentina, Mariano Gianotti, la struttura neo costituita servirà da «supporto alle attività estrattive di trasformazione e di commercializzazione, di impiego e di uso di tutte le pietre trentine». Il distretto, ne è convinto Gianotti, consentirà di «raggiungere alcune linee guida principali che, opportunamente considerate, determineranno di volta in volta i lavori teorici del tavolo della concertazione e l’esecuzione pratica da parte del soggetto idoneo». A questo, in concreto, servirà il nuovo istituto. 
«Il distretto – sottolinea Gianotti – è la diretta conseguenza di una parte della legge provinciale 7/2006 che prevede espressamente la costituzione del distretto del porfido e della pietra trentina indicando compiti, argomenti e realizzazioni». Nello specifico, i compiti «sono articolati – conclude – e vengono fatti propri dal tavolo della concertazione. Un tavolo che può definirsi simile a un consiglio di amministrazione e al quale partecipano tutte le istituzioni trentine dalle associazioni di categoria alla Trentino Spa, dalla Camera di Commercio alla Fondazione Kessler». (adb)
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